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	318	il buon cuore	

Questo spirito di vera sapienza, questa fiamma che illumina e riscalda è nell’educazione cristiana che si imparte nei nostri sani Educandati, dove la fanciulla nello svolgimento e nel giusto equilibrio delle belle doti che le sono proprie, riceve i mezzi atti al governo intelligente ed amoroso dell’ambito regno che le spetta.
Tra questi focolari d’un’educazione femminile, che teorie sbagliate vorrebbero oggidì proscritta come antiquata, o per lo meno inutile e meschina, vogliamo indicare alle nostre buone Lettrici un Educatorio modello, molte delle quali, anche ignorandolo, ne avranno forse ammirato di recente la mole grandiosa.

Chi visita l’Esposizione internazionale di Torino, attraversando il Ponte Monumentale sul Po, è deliziosamente attratto a soffermarsi alquanto per vagheggiare la bella collina torinese che digrada insensibilmente sino al fiume. Prospiciente il ponte, a circa duecento metri sul pendio verdeggiante, colpisce lo sguardo del visitatore un magnifico fabbricato a cinque piani, dall’aspetto maestoso, dall’architettura elegante e sobria, bello per semplicità e grazia di ornati e per le ampie terrazze, circondato da alte piante e da fiori. È l’Educatorio delle Suore di San Giuseppe.

La posizione non potrebbe essere più splendida, più panoramica: nello sfondo azzurrino del lontano orizzonte la catena nevosa delle Alpi, al piano la città industre e cortese colla sua campagna feconda, ai lati le ombre silenti della collina infiorata da ville e villini.... La costruzione, appositamente ideata e condotta a termine dall’Ingegnere Migliore, che vi introdusse tutti i migliori perfezionamenti, studiati anche all’estero in analoghi Istituti, risponde perfettamente a tutte le moderne esigenze, sia riguardo alle comodità come all’igiene e alle necessità scolastiche. Un ampio corridoio corre da un capo all’altro dell’edifizio a tutti i piani, compreso il pian terreno, e da quello si accede alla divota Cappella, al bel Teatrino, alle grandi terrazze e alla veranda, alla Palestra ginnastica, ai bene aereati Dormitorii, ai Refettorii, alle Scuole, alle stanze dei Bagni, all’Infermeria, questa quasi isolata dal resto del fabbricato. Il riscaldamento è tutto a termosifone; l’illuminazione a gaz e luce elettrica; i fornelli sono a gaz.

Abbiamo visitato minutamente questo bell’Istituto moderno, e l’impressione che lasciò in noi ci fa augurare ardentemente che molte madri continuino ad affidare le loro figliuole alle benemerite Suore, che tanto amore e tanto zelo adoprano per agevolare alle giovinette acquisto della virtù e del sapere, riuscendo a farne veramente delle donne elette e delle intelligenti e ottime madri di famiglia.


Perchè l’istruzione accurata ed ampia che ricevono in quest’Educatorio modello — istruzione che comprende i Corsi elementari, Complementari e Tecnici, due Corsi di coltura generale, dove la fanciulla può scegliere tra le Scienze, le Lingue e le Arti in cui ama perfezionarsi, (francese, inglese, tedesco, spagnuolo, disegno, pittura, pianoforte, mandolino, violino) — non è disgiunta da Nozioni di Economia domestica (teorica e pratica); ed è con vera compiacenza che abbiamo ammirato la tenuta ordinata delle guardarobe, la scuola di taglio, la
 sala di stiratura e smacchiatura, e finalmente la bella cucina scuola dove le giovanette educande imparano a preparare colle loro mani un buon pranzo, a fare delle economiche conserve e a rendersi conto dell’azienda famigliare. Giovinette così istruite non v’ha dubbio che sapranno all’occasione operare e comandare dal salotto alla dispensa da vere regine nella propria casa.
Nè, non avendone ancora parlato, intendiamo dare il secondo posto all’educazione, che anzi primeggia come base, distinta e solida, profondamente cristiana, nell’Educatorio San Giuseppe.

Che se mai alcuna delle sue Alunne venne ritenuta agli esami di Licenza in Istituti governativi, prova dei buoni studi fatti, le modeste signorine, le ottime spose, le esemplari madri di famiglia sono la migliore testimonianza della forte educazione ivi ricevuta.

Le nostre gentili lettrici potranno avere più ampie nozioni dell’Istituto che raccomandiamo alla loro scelta, domandando il Programma direttamente all’:

Educatorio delle Suore di S. Giuseppe, Strada di S. Vito — N. 34. TORINO.



Giuseppina del Carretto.
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Storia breve di un’anima penitente






(Continuazione, vedi n. 39).




Fra Giunta Bevignati di Cortona, dell’ordine dei Minori, fu una di queste anime. Uscito da nob. famiglia Cortonese, di vivido ingegno e di cuore grande, egli aveva buttato in faccia al mondo, che gli apriva sorridente le braccia nei più lusinghevoli inviti, la mantellina, e la spada di cavaliere, e dal fiore della società era passato al saio e al cilizio dei figli di S. Francesco. In Religione i suoi progressi in virtù e la sua dottrina gli avevano guadagnato l’ammirazione e la stima dell’Ordine. Quando Iddio gli condusse Margherita, aveva trentacinque anni, dieci più di lei. Egli fu delegato a questo nobilissimo e difficile ufficio da fra Giovanni da Castiglione, suo superiore, dai consigli del quale doveva egli stesso dipendere per volontà del Signore. La nostra santa gli si aperse, gli si abbandonò completamente nella vita spirituale vedendo in lui la mano di Cristo che la guidava; e la penitenza ebbe sempre in lei il merito della ubbidienza.

Quale penitenza! Dopo la prima confessione, la sua anima era già tutta mutata per la contrizione che sa disti uggere ed edificare in un baleno. Ella diresse i colpi al suo corpo: un po’ di pane e di acqua le parevano troppo; sotto la fune che le stringeva ai fianchi una povera veste, il cilicio le entrava nelle carni; delicatissima, la si vedeva certe v.:Ite ondeggiare nel passo per. chè le piaghe riaperte la martoriavano. Di noe, quando il lungo stare in ginocchio la opprimeva, si permetteva un po’ di riposo sul pavimento; i respiri calmi, lunghi del figlio che dormiva, le mettevano non so qual bisogno di più acre penitenza. Voleva patire, patire, per
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